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GIANNELLI

Unmese aPalazzoChigi. «Il Reddito nonha funzionato. Pianoper il clima.Non ritiro le querele»

«Questogovernodurerà»
IntervistaaMeloni: lamanovrasostienefragiliecetomedio,nonvastravolta

Tragedia Trovata l’ottava vittima. Tensione tra ministri sulle responsabilità dei sindaci

Caseabusive,Sosinascoltati:cosìIschiafrana
Y uki aspetta i padroni in auto. Ma loro

sonomorti nel fango, non torneranno.
Storie di vita e di morte a Ischia. Tra allarmi
inascoltati e tensioni. da pagina 5 a pagina11

di Riccardo Bruno

LE INDAGINIANOVELLARA

I restidiSaman
«Corpo integro,
con ivestiti
diquandosparì»

È a Palazzo Chigi da poco
più di un mese. Ma è sicu-

ra che «il governo durerà». La
premier Giorgia Meloni nel-
l’intervista alCorriere dice che
«il Reddito di cittadinanza
non ha funzionato» e che la
«manovra approvata dal go-
verno sostiene fragili e ceto
medio». Certo «si puòmiglio-
rarla in Parlamento», aggiun-
ge, «ma «non va stravolta».

alle pagine 2 e 3
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I vestiti indossati nel giorno
in cui è stata uccisa, il

corpo quasi integro. Sono di
Saman i resti recuperati dal
casolare di Novellara, nel
Reggiano. Ora il Dna.

a pagina 21

LAMISURA, INCAMPOANCHELAUE

Obbligosolooltrei60euro:
oral’esecutivofrenasulPos

D ivergenze, con Bruxelles, sul mancato
obbligo di accettare il Pos per i pagamenti

sotto i 60 euro. E ora il governo nella bozza
della manovra, che alla Camera arriverà
domani con un giorno di ritardo, frena. «Ne
stiamo parlando con la Commissione Ue», fa
sapere Palazzo Chigi. Ma anche le opposizioni
scalpitano. Inoltre, a Bruxelles non piace
l’impostazione meno restrittiva che ha
intrapreso l’Italia sull’utilizzo del contante.
La lotta all’evasione è uno dei capisaldi del
Pnrr. Pensioni, i paletti a Opzione donna.

a pagina 13

di Claudia Voltattorni

di Guido Santevecchi

I
l Partito-Stato non sta
crollando in
Cina. Eppure Xi
Jinping e compagni
tecnocrati sono finiti

nel guado di una crisi
economica e sociale che si
sono inflitti da soli,
inseguendo il sogno
irrealizzabile di eliminare
il Covid-19 dal territorio
nazionale, per
dimostrare la superiorità
del modello autoritario e
repressivo al «caos
occidentale».
La disobbedienza civile

della gente scesa in strada
a Shanghai, Pechino,
Guangzhou, Wuhan e la
mobilitazione simultanea
degli studenti in decine di
campus universitari
durante il fine settimana
rappresentano una
sfida alle restrizioni
sanitarie, che sono una
scelta politica di Xi. Non si
può più dire che siano
«manifestazioni senza
precedenti per la Cina»,
perché già in primavera
Shanghai era stata segnata
da proteste e tafferugli,
con la gente esasperata per
due mesi consecutivi di
lockdown, per gli
ingressi dei palazzi
circondati da gabbie e la
difficoltà di ricevere
rifornimenti alimentari,
per decine di migliaia di
cittadini spediti a forza nei
lazzaretti. Mentre il resto
del mondo si era già
riaperto e aveva deciso di
«convivere» con gli
strascichi della pandemia,
soprattutto grazie ai
vaccini.
L’altra notte però, a

Shanghai centinaia di
persone hanno
cominciato a scandire
«Abbasso il Partito
comunista», «Xi Jinping
dimissioni», «Basta
tamponi, vogliamo lavoro
e diritti».

continua a pagina 30

Errori e proteste

ILCOVID
CHESCUOTE
LACINA

di Massimiliano Nerozzi
pagina 49

Terremoto Juve, via il Cda
Riunione d’urgenza, lascia ancheAgnelli

di Luciano Fontana

IL CAFFÈ
di Massimo Gramellini È stata lamano di Dio

R iepilogando. La responsabilità di
quanto è successo a Ischia non èmi-
nimamente imputabile al primo go-

verno Conte, sostiene l’ex premier Giusep-
pe Conte, dato che la norma da lui firmata
si intitolava «condono» ma, sia chiaro,
non era un condono. La colpanonpuòne-
ancheesseredelle persone che costruisco-
no dove non si dovrebbe (e votano per chi
permette lorodi continuare a farlo). Intan-
to perché è di cattivo gusto prendersela
con le vittime. Epoi perché la tragedianon
dipende dagli abusi edilizi, ha ricordato
l’ex sindaco Giuseppe Conte, omonimo,
puntando semmai il dito sul dissesto idro-
geologico. In Italia funziona così: chi
avrebbe saputo cosa fare accusa chi avreb-
be potuto farlo, il quale a sua volta accusa
chi, pur sapendo, non ha fatto niente lo

stesso. I cittadini chiamano in causa le au-
torità locali, le autorità locali quelle centra-
li equelle centrali l’Europa, che incerti casi
si rivela maledettamente utile. L’ipotesi
che le responsabilità siano di tanti, anche
di chi le attribuisce soltanto agli altri, non
viene nemmeno presa in considerazione.
D’altronde avete mai visto l’ospite di un
talk cambiare di una virgola la sua opinio-
ne suCovid, guerra,migranti? Tutti trince-
rati dietro convinzioni immutabili, tutti
depositari esclusivi del Verbo, tutti garan-
tisti con gli amici e forcaioli con i nemici,
che sono sempre o disonesti o coglioni.
Facciamocene una ragione: poiché cia-

scuno si ritiene innocente, a far franare
Ischia non può essere stata che lamano di
Dio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LACLASSIFICA

Ecco le scuole
migliori d’Italia:
vinceMorbegno
La scuola migliore d’Italia è

il liceo scientifico Nervi di
Morbegno (Sondrio) con un
punteggio altissimo e per
molti definito «inarrivabile».
È la classifica di Eduscopio,
che quest’annomisura anche
gli effetti della chiusura per
il Covid. A Milano, il miglior
istituto scientifico resta il
Leonardo, il Manzoni primo
tra i licei linguistici.

a pagina 25

LAPARTITADELL’ACCIAIO

Ex Ilva in crisi,
lo Stato è pronto
a salire al 60%

L’ ex Ilva e la partitadell’acciao. Il ministro
delle Imprese Urso lo dice
chiaramente che «l’acciaieria
non regge più» e accelera per
fare salire subito la quota
dello Stato, con Invitalia, al
60%. Senza aspettare il 2024.

a pagina 32

di Michelangelo Borrillo
e Fabio Savelli



Lemappe del rischio
di Fulvio Bufi a pagina 6

L’attesavanadiYuki
di Elvira Serra a pagina 11

di Renato Franco
a pagina 46

InondasuRai2
Il nuovo mattin show
di Fiorello: Amadeus
sarà il mio primo ospiteSi dimette l’intero consiglio, poteri a Scanavino
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Primo piano Il governo

GIORGIA
MELONI «Conquestamanovra

mantenutigli impegni
Cosìdifendiamo
lavoratoriefamiglie»
La premier: approvata dai leader, escludo venga stravolta
Da alcuneOng attività ideologica che aiuta gli scafisti

L
e immagini che arrivano da Ischia rac-
contano meglio di qualsiasi parola un
Paese in emergenza. Ancoramorti, fra-
ne, case devastate e territori feriti.
GiorgiaMeloni è alla guida del governo

da poco più di un mese, gli ultimi due giorni li
ha passati in collegamento con chi sta gesten-
do gli interventi per estrarre i corpi dal fango.
Sullo sfondo le dichiarazioni sugli interventi
non fatti, gli abusi, i condoni, i soldi rimasti nei
cassetti o persi nei meandri della burocrazia e
dell’inefficienza.
Presidente, non c’è solo Ischia. L’Italia dei

condoni ha dimostrato quali sono i rischi di
edificare senza regole. Non è tempo dimettere
in sicurezza il territorio?
«In Cdmabbiamopreso un impegno: appro-

vare entro l’anno il Piano nazionale di adatta-
mento al cambiamento climatico. Inoltre, i mi-
nistri competenti effettueranno una ricogni-
zione sia delle risorse già esistenti sia del per-
sonale damettere a disposizione dei Comuni, a
partire da quelli più piccoli. Abbiamo poi dato
mandato al ministro Musumeci di creare un
gruppo di lavoro interministeriale per gli inter-
venti di medio e lungo periodo. C’è tantissimo
lavoro da farema serve ancheun approccio cul-
turale diverso. Perché ogni euro investito sulla
cura del territorio è un euro investito per dare
ai nostri figli un’Italia più sicura e protetta».
Il ministro Pichetto Fratin ha proposto di

arrestare i sindaci che consentono l’abusivi-
smo. Fratelli d’Italia aveva dato il via libera al
decreto Genova del 2018 sulle pratiche di con-
dono a Ischia. È stato un errore?
«Quella del ministro Pichetto è stata

un’espressione infelice, ma che voleva proba-
bilmente sottolineare la necessità che le istitu-
zioni siano chiamate a rispondere delle loro re-
sponsabilità. Se lei andasse a riprendere la di-
chiarazione di voto di FdI scoprirebbe che noi
fummomolto critici nei confronti del condono
su Ischia inserito nel decreto sul ponte Moran-
di. È agli atti. Così come sono agli atti le critiche
a tutte quelle norme che con Genova non c’en-
travano assolutamente. Votammo in ogni caso
il provvedimento perché la priorità era dare ri-
sposte a una città che affrontava un’emergenza
senza precedenti».
Da poco premier in una situazione di crisi

economica, con una legge di Bilancio da pre-
sentare in pochi giorni, una maggioranza in
tensione sulla scelta dei ministri e su alcuni
provvedimenti, una crisi con la Francia suimi-
granti. Duro prendere il timone dopo Mario
Draghi, più di quanto si aspettasse?
«Sapevo che sarebbe stato un compito ar-

duo guidare una Nazione come l’Italia in uno
dei momenti più complessi della sua storia.
Non mi sono mai illusa, anche se rispetto a
Draghi posso contare su una maggioranza
chiara, un programma comune e un mandato
popolare. Perché nel nostro ordinamento una
persona sola non può fare la differenza: serve
la squadra. Per questo so che questo governo
durerà a lungo, anche perché l’Italia ha pagato
per troppo tempo l’assenza di stabilità. La ma-
novra lo dimostra: avevamopoche risorse e ab-
biamo deciso dove concentrarle. Emergono
priorità e una visione: crescita economica e at-
tenzione al lavoro, a partire dallamessa in sicu-
rezza del sistema produttivo a fronte del caro
energia. Abbiamo dato segnali chiari con la
tassazione sui premi di produttività, il fisco per
gli autonomi, i provvedimenti che eliminano
gabelle inutili, il pacchetto famiglia da un mi-
liardo emezzo di euro. E poi l’attenzione ai red-
diti più bassi. Alcuni sono rimasti spiazzati
dalle scelte di un governo che, si diceva, avreb-
be favorito i ricchi: noi abbiamo scelto invece
di sostenere i più fragili e rafforzare la classe
media. Anche la tassa piatta incrementale si
applica su massimo 40 mila euro, riguarda
dunque il ceto medio. Il messaggio di fondo
che vogliamo dare è questo: la ricchezza non la
crea lo Stato ma le imprese con i loro lavorato-
ri. Allo Stato compete dare una mano. Saremo
al fianco di chi, in unmomento difficile, si rim-
bocca le maniche».
Tra otto mesi alcuni beneficiari perderanno

il reddito di cittadinanza: l’accusano di fare
cassa sui poveri. Sarà possibile davvero avviar-

li al lavoro?Anchequalche suo alleato le consi-
glia più cautela.
«A me non risulta che gli alleati consiglias-

sero maggior cautela, sulle mie proposte ho
trovato piena condivisione. Tutti sanno che io
ho sempre contestato il principio del reddito di
cittadinanza,mami pare che fossero d’accordo
anche molti altri. Vedere il Pd, che votò contro
l’istituzione del reddito, oggi scendere in piaz-
za per difenderlo dimostra la strumentalità di
certe posizioni. Il reddito non è stato utile a
contrastare strutturalmente la povertà e nonha
funzionato come strumento di inserimento nel
mercato del lavoro. Al M5S vorrei chiedere se
quando lo hanno istituito lo immaginavano co-
me una sorta di vitalizio da percepire dai 18 an-
ni fino alla pensione. Se la risposta è sì, io non
sono d’accordo. Se la risposta è no, visto che ci
sono persone che lo prendono da anni e non
hannomai trovato lavoro, dimostra che non ha
funzionato. Noi distinguiamo tra chi non può
lavorare e va assistito e chi invece può lavorare
e va accompagnato verso un’occupazione. Usia-
mo per questo diversi strumenti, dalla decon-
tribuzione totale per chi assume percettori di
reddito di cittadinanza, fino al pieno utilizzo
dei miliardi di euro del Fondo sociale europeo
destinati alla formazione. Sapeva che alcune
aziende che si occupano della messa a terra
della fibra ottica chiedono l’impiego di lavora-
tori immigrati perché pare non trovino italiani
disposti a farlo, anche se assunti con un con-
tratto collettivo nazionale? Se non sei disponi-
bile a lavorare con contratto regolare sei libero
di farlo ma non puoi pretendere che lo Stato ti
mantenga. Forse il lavoro c’è più di quanto
sembri e forse il reddito ha spinto alcuni a ri-
fiutarlo, preferendo il nero. Aggiungo che non
siamo noi a fare cassa sui poveri, visto che tutti

i risparmi vengono reinvestiti proprio sui più
fragili, ma chi ha usato la disperazione per in-
teresse elettorale».
Il presidente di Confindustria le ha conte-

stato di aver fatto poco o niente per le imprese.
I sindacati l’accusano di aver favorito, con
l’estensione della flat tax, i lavoratori autono-
mi e le categorie che le tasse le pagano di me-
no. Landini minaccia già lo sciopero e le piaz-
ze.
«Tutte le critiche sono utili e le rispetto. Ma

ciascuna di queste associazioni difende legitti-
mamente i propri iscritti e nonha il dovere, che
ha invece il governo, di garantire un equilibrio
complessivo. Bonomi dice che non si è fatto
nulla per le imprese. Devo segnalare che abbia-
mo liberato 30 miliardi per destinarli intera-
mente al caro energia. Questo non ci ha impe-
dito di dare segnali come la decontribuzione, il
taglio al cuneo fiscale, il rinvio della Sugar e
Plastic tax, il dimezzamento della tassazione
sui premi di produttività e la detassazione dei
fringe benefit. Più della metà delle risorse che
abbiamo messo in campo è destinata alle
aziende. Certo vorremmo fare,ma le solemisu-
re per l’energia costano circa 5 miliardi di euro
al mese. Landini dice invece che non abbiamo
fatto nulla per i poveri. E allora comedefinireb-
be l’indicizzazione delle pensioni minime al
120%, l’aumento del 50% dell’assegno unico per
i figli, i 500milioni contro il caro carrello e il ta-
glio del cuneo fiscale per i redditi più bassi?
Sull’accusa di aiutare le categorie che paghe-
rebbero meno tasse come gli autonomi la con-
sidero un tipico pregiudizio della sinistra e non
l’homai condiviso».
I provvedimenti di rottamazione delle car-

telle fiscali, la misura sul Pos, l’aumento del
tetto al contante non danno la sensazione di

un liberi tutti e di una fuga dalle tasse?
«Non penso. Stralciamo solo cartelle vec-

chissime sotto i mille euro e per le quali la ri-
scossione avrebbe per lo Stato un costo supe-
riore a quello che incasserebbe. Per le altre car-
telle stabiliamo il principio che l’importo dovu-
to si paga interamente con una piccola
maggiorazione e la possibilità di rateizzare.
Non siamodi fronte a un condono. La polemica
sul tetto al contante mi sembra poi abbastanza
pretestuosa. Ci siamo attestati sulla media eu-
ropea, ma occorre ricordare che l’economia eu-
ropea di riferimento, la Germania, non ha il tet-
to al contante. Detto questo, nessuno ricorda
che in questa manovra c’è anche la norma con-
tro le aziende “apri e chiudi”, queste sì protago-
niste di un’evasione strutturale e concorrenza
sleale nei confronti di chi agisce nella legalità».
Ci sono già molti partiti, anche della mag-

gioranza, che vogliono mettere la legge di Bi-
lancio sotto pressione in Parlamento. Non te-
me chepossa essere stravolta?Da Forza Italia e
dalla Lega arrivano distinguo quasi quotidia-
ni.
«Francamente non lo credo. Abbiamo corso

contro il tempoper dare al Parlamento la possi-
bilità di esaminare approfonditamente la ma-
novra. Possono arrivare certamente norme mi-
gliorative, non solo dalla maggioranza ma an-
che dall’opposizione. Escludo che venga stra-
volta: sono anzi stata colpita dalla coesione nel
Consiglio deiministri che ha approvato la legge
di Bilancio. E come si sa in Cdmsiedono tanto il
segretario della Lega quanto il coordinatore di
Forza Italia. Stravolgere la manovra significhe-
rebbe delegittimarli. Sicuramente terremo in
debita considerazione le proposte che arrive-
ranno dalla maggioranza e spero che anche
l’opposizione abbia un atteggiamento non pre-
giudiziale. Per questo a chi ha chiesto di inter-
loquire, per ora solo Calenda, abbiamo risposto
“volentieri”».
Sente spesso Berlusconi? La crisi sulla for-

mazione del governo e sulla scelta dei ministri
è stata riassorbita?
«Berlusconi lo sento spesso, su tutte le que-

stioni fondamentali. Anche con Salvini c’è un
rapporto costante e continuo. Alcune posizioni

Hopresentato la querela contro
Saviano da capo dell’opposizione
Non capisco la richiesta di ritirarla
perché ora sono a Palazzo Chigi

di Luciano Fontana

Salvini
Il rapporto è costante
e continuo. Certe posizioni
che possono
sembrare distoniche
nonmi preoccupano

miliardi È l’ammontare del valore delle misure contenute nella legge di Bilancio
del governo Meloni: la manovra, che ora passa all’esame del Parlamento, deve essere
approvata entro il 31 dicembre

35

Fiorello
«Tato» diGinevra, come
io fui per sua figlia? Lei si
divertirebbe,ma lui chiede
3 euro l’ora, non sarei un
buon datore di lavoro

Macron
Unnuovo incontro con
Macron?Non è ancora
in agendamadovremo
rivederci. È normale che
Italia e Francia si parlino

Calenda
Nonpenso che
allamaggioranza serva
allargarsi.Ma se alcuni
vogliono condividere
proposte siamodisponibili
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che possono sembrare distoniche non mi pre-
occupano, sono sicura e posso rivendicare di
aver condiviso tutte le scelte principali di que-
sto governo. E intendo continuare a fare così».
Il suo è un governo di destra. Sa che tra i

partiti e nell’opinione pubblica c’è ancora dif-
fidenza rispetto a rotture con il passato (fiam-
ma nel simbolo, valore della Resistenza, ad
esempio) che lei non avrebbe compiuto.
«Francamente non vedo questa diffidenza. Il

nostro è un governo di destra moderna e con-
servatrice come tanti altri nel mondo occiden-
tale. Il racconto irreale e disastroso che la sini-
stra ha fatto in campagna elettorale sull’ipotesi
di un governo Meloni è stato ampiamente
smentito. Si guardi intorno: lo spread è aimini-
mi rispetto agli ultimi mesi e a livello interna-
zionale c’è grande attenzione nei confronti del-
l’Italia. Mi pare che questo racconto di un ese-
cutivo pericoloso sopravviva solo nelle speran-
ze della sinistra. La verità è che sono spiazzati
dalla nostra serietà. E questo produce diversi
cortocircuiti. Un paio di giorni fa ho letto di
una manifestazione contro la violenza sulle
donne nella quale si sfilava al grido di “Meloni
fascista sei la prima della lista” e sui cartelli
c’era scritto “Meloni, ti mangiamo il cuore”.
Come dire, una “leggerissima” contraddizio-
ne».
Haavuto un’agenda fitta di incontri interna-

zionali. Sulla collocazione occidentale del suo
governo, soprattutto sulla guerra in Ucraina,
mi sembra non ci siano dubbi. Molto più diffi-
cile su tante questioni, come l’immigrazione,
il rapporto con l’Europa. Non teme l’isolamen-
to dell’Italia?
«I rapporti con l’Europa sono buoni. Il primo

incontro l’ho fatto a Bruxelles proprio perché
volevo dare il segnale di un’Italia pronta a colla-
borare, difendendo il proprio interesse nazio-
nale, come mi pare legittimamente facciano
tutti. Nonhomai avuto problemi con la Francia
né li ho oggi. Tra l’altro ho avuto uno scambio
di messaggi con Emmanuel Macron qualche
giorno fa. Al di là delle dichiarazioni di alcuni
esponenti del governo francese sui migranti,
incomprese dai più, i nostri rapporti bilaterali
proseguono. La posizione italiana ha portato
un risultato concreto: per la prima volta la rotta
del Mediterraneo centrale viene considerata
prioritaria in un documento della Commissio-
ne Ue; non era mai accaduto e non sarebbe ac-
caduto se non avessimo posto il tema. L’Italia
non può essere abbandonata, non è scritto in
nessun trattato che debba essere l’unico punto
di sbarco possibile in Europa».
Ci sarà un incontro conMacron?
«Non è ancora in calendario ma certamente

dovremo rivederci. Siamo persone con respon-
sabilità di governo che lavorano per cercare so-
luzioni. È normale che Italia e Francia si parli-
no».
Sulla questione del tetto al prezzo del gas,

ancora rinviata, non si vedono grandi apertu-
re...
«Mettere un freno alla speculazione che sta

drenando miliardi e miliardi di euro è una
priorità sulla quale l’Europa non può restare
ferma. Passi avanti ci sono ma bisogna proce-
dere più spediti».
Crede davvero che le Ong lavorino d’intesa

con i trafficanti di uomini? E non è sopravvalu-
tato il rischio di invasione da parte degli immi-
grati rispetto ad altre emergenze (economia,
lavoro) in testa nelle preoccupazioni degli ita-
liani?
«Non sono ioma l’agenzia europea Frontex a

dire che alcune Ong rappresentano un fattore
di spinta dei flussi dimigranti illegali, con con-
seguenze sia sugli arrivi che sui morti in mare.
Penso che uno Stato serio non possa tollerare
questi fenomeni di illegalità. L’approccio di al-
cune Ong, che svolgono una attività prevalen-
temente ideologica che ha poco a che fare con
le norme del diritto internazionale in tema di
salvataggio inmare, trova una naturale conver-
genza con gli interessi degli scafisti. Con que-
sta gestione del fenomeno si finisce per aiutare
non chi ha più bisognoma chi ha i soldi per pa-
gare i trafficanti. Non vanno poi sottovalutati i
numeri: nel 2022 sono sbarcate illegalmente in
Italia poco meno di 100 mila persone, che si
sommano a quelle registrate ogni anno, da die-
ci anni a questa parte».
Tanti intellettuali l’hanno attaccata dura-

mente sulla questione dei migranti. Con alcu-
ni di loro, come Roberto Saviano, ha in corso
processi in tribunale. Visto il suo ruolo di pre-
sidente del Consiglio non pensa sia il momen-
to di ritirare le querele nei confronti di tutti i
giornalisti?
«No, non lo penso. Io ho presentato la que-

rela quando ero capo dell’opposizione. L’ho
fatto non perché Savianomi aveva criticato sul-
l’immigrazionema perché, nel tentativo vergo-
gnoso di attribuirmi la responsabilità della
morte inmare di un bambino,mi definiva in tv
in prima serata una “bastarda”. E quando gli è
stato chiesto se quella parola non fosse distan-
te dal diritto di critica ha ribadito il concetto.

Non capisco la richiesta di ritirare la querela
perché ora sarei presidente del Consiglio: si-
gnifica ritenere che la magistratura avrà un
comportamento diverso in base al mio ruolo,
ovvero che i cittadini non sono tutti uguali da-
vanti alla legge? Io credo che tutto verrà trattato
con imparzialità, vista la separazione dei pote-
ri. Ma penso anche che una certa sinistra non
debba considerarsi al di sopra della legge. Sto
semplicemente chiedendo alla magistratura
quale sia il confine tra il legittimo diritto di cri-
tica, l’insulto gratuito e la diffamazione».
Continuo a pensare che chi è alla guida del

Paese non debba mettere il peso del proprio
ruolo in un processo contro i giornalisti. Inol-
tre non ritiene che qualche ministro o parla-
mentare della maggioranza abbia fatto uscite
(sui rave party, la famiglia, le coppie gay, la
scuola, il reddito di cittadinanza, i ventimila
euro solo a chi si sposa in Chiesa) sbagliate?
Sembra unamaggioranza indisciplinata...
«Molto meno di tante maggioranze che ho

visto in passato. Non ho condiviso alcune pro-
poste o dichiarazioni di cui parliamo, anche se
qualche volta si è montato il caso ad arte. L’ho
detto direttamente alle persone interessate
quando non ero d’accordo. L’importante è che

ci sia l’onestà di distinguere le proposte di sin-
goli parlamentari di maggioranza rispetto alle
azioni del governo».
C’è qualche possibilità che ucraini e russi si

siedano a un tavolo di trattativa? L’incontro
con Xi è servito ad aprire qualche spiraglio?
Lei è stata sempremolto critica con i cinesi, c’è
un cambiamento di linea?
«Putin non sta dimostrando grande volontà

di trattativa. Vale la pena continuare a sostene-
re l’Ucraina perché la possibilità di aprire un ta-
volo può nascere solo sulla base di un equili-
brio delle forze in campo. Ho parlato con Xi
dell’importanza che la Cina può avere per tene-
re vivo un canale diplomatico con Mosca. Ci
siamo anche detti, con trasparenza, che Italia e
Cina sono due Stati molto distanti ma che han-
no storie millenarie alle spalle che possono
consentire un dialogo, pur nelle profonde dif-
ferenze».
Sul Covid e la campagna vaccinale non c’è il

rischio di abbandonare i comportamenti di si-
curezza e prudenza ancora necessari in una
fase di diffusione del virus anche se in forme
più leggere?
«Noi abbiamo un atteggiamento molto re-

sponsabile. Abbiamo per esempio prorogato

l’obbligo delle mascherine in Rsa e ospedali,
per proteggere anziani e fragili. Il ministro
Schillaci ha annunciato una campagna per in-
centivare le vaccinazioni, sia per il Covid che
per l’influenza stagionale, tra queste categorie.
Quello che è cambiato è l’approccio, non più
basato sulla coercizione ma sulla responsabi-
lizzazione e sull’informazione, e il fatto che le
nostre decisioni saranno sempre basate su evi-
denze scientifiche. Un presupposto che è spes-
so mancato nelle decisioni dei precedenti go-
verni. Per questo mi sono affidata ad un esper-
to come ilministro Schillaci. Mi fido di lui e dei
collaboratori che sceglierà».
Si è definita nel suo discorso in Parlamento

«underdog». Altre volte ha parlato di un atteg-
giamento di sottovalutazione nei suoi con-
fronti da parte deimaschi. Dopounmese a Pa-
lazzo Chigi come va?
«C’è un clima di grande collaborazione e in

molti vogliono partecipare a questa fase di
cambiamento. È vero, sono spesso stata sotto-
valutata nella mia vita ma non è detto che non
possa essere un vantaggio. Ho fatto riferimen-
to al concetto di underdog come colui che per
affermarsi ha bisogno di stravolgere i pronosti-
ci, promettendo che ne avrei stravolti altri. E
penso che ci stiamo riuscendo».
È possibile che la maggioranza si allarghi

con il sostegno di Renzi e Calenda?
«Non penso che la maggioranza abbia biso-

gno di allargarsi a qualcuno perché è solida.
Ciò non toglie che se alcuni all’interno dell’op-
posizione vorranno condividere connoi alcune
proposte ci sarà sempre la nostra disponibili-
tà».
Cosa dobbiamo aspettarci sul fronte dei di-

ritti civili (aborto, diritti delle
coppie di fatto, coppie gay,
adozioni)? Sa che ci sonomol-
ti timori.
«Non ci si deve aspettare

niente di diverso da quello che
abbiamo detto: nessuno dovrà
temere per le proprie scelte in-
dividuali e per la propria liber-
tà. Non abbiamo alcuna inten-
zione di comprimere diritti
ma semmai di aggiungerne.
Per intenderci, ribadisco che
non voglio né abolire némodi-
ficare la legge 194 ma offrire
un aiuto in più alle donne che
pensano di ricorrere all’inter-
ruzione di gravidanza perché
spinte dalle difficoltà econo-
miche».
Alle critiche per aver porta-

to sua figlia a Bali ha risposto
conunpost. Lo rifarebbe? Fio-
rello l’ha difesa, come era co-
me suo datore di lavoro?
«Difendo quella scelta e la

rifarò. Credo nella libertà edu-
cativa di ciascun genitore e in-
tendo esercitare lamia. Ho let-
to che Fiorello si è proposto
come baby sitter di Ginevra vi-
sto che io ero stata baby sitter
di sua figlia. Penso che Gine-
vra si divertirebbe moltissimo
con lui. Solo che fare “il tato”
per 3 euro l’ora, come lui ha
proposto, mi renderebbe un
datore di lavoro decisamente
peggiore rispetto a quello che
è stato lui conme».
Giorgia Meloni è sempre

nervosa e arrabbiata, si dice. E
non risponde alle domande
dei giornalisti. Nell’ultima
conferenza stampa lei è stata
contestata per la lunghezza
dell’introduzione e il poco
spazio alle domande. Cambie-
rà?
«Io sono una persona che

alle domande risponde e non
credo di essere nervosa. Vedo
invece da parte di alcuni gior-
nalisti un nervosismo nei miei
confronti che non avevo ravvi-
sato in passato. Ho fatto 5 con-
ferenze stampa in 4 settimane.
Nell’ultima, prima che segna-
lassi di avere un altro impe-
gno, avevo già risposto a 9 do-
mande. Vi invito a controllare
a quante domande abbiano ri-
sposto i miei predecessori in
occasione della presentazione
della manovra. Certo la mia

esposizione è stata articolata perché si trattava
della legge di Bilancio ed era giusto spiegarla
nel dettaglio. Comunque, non voglio alimenta-
re ulteriori polemiche. Dalla prossima confe-
renza stampa potrei ripristinare le regole del
mio predecessore con il quale non ci furono
mai problemi».
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Il racconto di un esecutivo pericoloso
sopravvive soltanto nelle speranze
della sinistra. La verità è che
sono spiazzati dalla nostra serietà

i ministri che fanno parte del governo presieduto da Giorgia Meloni: 9 sono di Fratelli
d’Italia, 5 della Lega, 5 di Forza italia e 5 tecnici. L’esecutivo ha giurato al Quirinale
lo scorso 22 ottobre nelle mani del capo dello Stato Sergio Mattarella

la percentuale attribuita a Fratelli d’Italia (+1,6%), il partito di Giorgia Meloni,
dall’ultimo sondaggio Ipsos per il Corriere. La Lega di Matteo Salvini è attestata al 7,3%
(-0,7%) e Forza Italia di Silvio Berlusconi al 6,8% (+0,7%)

24 31,4
«Ischia? C’è tantissimo lavoro da fare
Ogni euro investito sul territorio
è per dare più sicurezza ai nostri figli»

A Palazzo Chigi Giorgia Meloni, 45 anni, presidente del Consiglio dal 22 ottobre, fondatrice e leader di Fratelli d’Italia
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di Massimo Franco

La Nota

RESPONSABILITÀ
TRASVERSALI
EAFFERMAZIONI
FUORICONTROLLO

P
rima, il leader grillino Giuseppe
Conte ha sostenuto in tv che quello
approvato dal governoM5S-Lega
da lui presieduto nel 2018 non era un
condono edilizio. Poi, dai grillini è

cominciato un tiro al bersaglio contro Luigi
Di Maio, che dal Movimento è uscito, come
responsabile dell’approvazione di quel
decreto: unmodo per scaricare la colpa su di
lui, e scansare le responsabilità di Conte, che
parla di «sciacallaggio». Gli effetti del
nubifragio che ha provocato morte e
distruzione a Ischia erano prevedibili.
Il tentativo di dirottare colpe sugli altri è
riemerso quasi per inerzia: anche perché
sono trasversali e pluriennali, e non
riguardano né un solo partito né un unico
schieramento. A colpire, tuttavia, è il
profluvio di parole in libertà venute da
maggioranze e opposizione: con il ministro
Gilberto Pichetto Fratin spintosi a proporre
«la galera» per i sindaci che non combattono

l’abusivismo edilizio. Parole bollate come
inaccettabili, e criticate un po’ da tutti.
E questo mentre il segretario dem Enrico
Letta chiede di evitare polemiche. L’aspetto
più deprimente è la strumentalità con la
quale l’argomento viene affrontato. Roberto
Calderoli, ministro della Lega, sfrutta la
tragedia per spezzare una lancia a favore
dell’«autonomia differenziata» delle regioni,
cara al Carroccio. Se verrà approvata la
riforma, controversa e contestata soprattutto
al Sud, non si assisterà più, ipotizza, «a
scaricabarili» come quello delle ultime ore:
sebbene sia stato il Carroccio, con i Cinque
Stelle, ad avallare il decreto col condono del
2018. Il partito meno attaccato è Fratelli
d’Italia: forse perché era spesso
all’opposizione. Quello più in imbarazzo,
invece, è il movimento di Conte. E non solo
per le bordate che continuano ad arrivare dal
Terzo polo di Carlo Calenda e Matteo Renzi, e
dal Pd. La difficoltà nasce dal fatto che la

responsabilità politica di quanto fu deciso a
Palazzo Chigi ricade sull’allora premier
grillino. Il fatto che prima abbia negato il
condono, poi i Cinque Stelle lo abbiano
imputato al solo Di Maio, evocando i
contrasti con l’allora ministro grillino
all’ambiente, Sergio Costa, è la conferma di
un imbarazzo profondo. Ma se non era un
condono, perché additare l’ex ministro
scissionista? Se invece lo era, a dovere
spiegare sono l’intero M5S e la Lega sua
alleata. Non solo, però, perché il problema
non è nato nel 2018. Allora, due forze
populiste furono solo le ultime in ordine di
tempo a stipulare un tacito patto di scambio:
favorire le famiglie che si illudevano di potere
costruire case abusive violando le regole
senza correre pericoli. I favori reciproci tra
politica e proprietari sono cominciati molto
prima, dal secolo scorso. E chiamano in
causa tutti, senza distinzione.
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di Adriana Logroscino

Pichetto:«Sindacidaarrestare»
Èbufera.AncheSalviniloaccusa
ROMA Contro l’abusivismo
edilizio, «basterebbe mettere
in galera il sindaco e tutti co-
loro che lasciano costruire».
L’affermazione viene pro-
nunciata in diretta radiofoni-
ca su Rtl 102.5 dal ministro
per l’Ambiente, Gilberto Pi-
chetto Fratin. E suscita prote-
ste da ogni fronte, anche dal-
l’interno del governo.
Reagiscono i sindaci di

Ischia e i sindaci in generale,
«basiti». Insorge l’opposizio-
ne che con Enrico Letta invita
il governo «a fare di più e par-
lare di meno». Lesto si smar-
ca da Pichetto Fratin il collega
Matteo Salvini che, da re-
sponsabile delle Infrastruttu-
re e leader della Lega, affer-
ma: «Qualcuno vorrebbe ar-
restare i sindaci, io invece li
voglio proteggere e liberare
dalla burocrazia». Così come
pure Daniela Santanchè che,
in nome della delega di cui si
occupa nel governo Meloni,
invita tutti alla prudenza nel-
la comunicazione perché
«Ischia vive di turismo». Alla
fine Pichetto rivede la sua af-
fermazione chiarendo che
non intendeva far «riferi-
mento ad alcun amministra-
tore in particolare». Certo che
si tratti di «un fraintendi-
mento» si dice il ministro per
la Protezione civile, Nello
Musumeci che traccia la rot-
ta: «Non possiamo lasciare
soli i primi cittadini. Rivedre-
mo radicalmente le norme
sui condoni e finanzieremo
di più le demolizioni. Non
tutti gli abusi sono uguali».
La situazione sull’isola è

ancora di piena emergenza.
Lo fa notare il sindaco di Lac-
co Ameno, comune confi-
nante con quello di Casamic-
ciola, duramente colpito dal-
l’alluvione. «Resto incredulo
per l’affermazione del mini-
stro — dice Giacomo Pascale
— in un momento in cui il
governo nazionale e quello
regionale, hannomanifestato
la massima vicinanza, non
capisco le sue parole. Sono
basito. Credo non sappia di
cosa stiamo parlando. Se il
suo ragionamento, invece,
era generale, perché non pro-
muove una legge per l’arresto

dei sindaci?».
L’ultimo primo cittadino di

Casamicciola, fino al com-
missariamento disposto a
giugno, Giovanbattista Casta-
gna, ipotizza una leggerezza
di Pichetto Fratin: «Se legges-
se il rapporto in Procura del
resoconto dei sopralluoghi e

tore dei sindaci dei piccoli
Comuni campani, Stefano Pi-
sani: «Arrestare i sindaci? Per
quale reato? Siamo di fronte a
una totale ignoranza delle
norme e a un conflitto tra isti-
tuzioni gravissimo». Il presi-
dente dell’Anci, Antonio De-
caro, bolla le parole del mini-
stro di «volgarità inaccettabi-
le, mentre ancora si cercano i
dispersi» e accusa una «grave
ignoranza» nel merito: «Le
cause del disastro di Ischia
sono le stesse dell’alluvione
del 1910: la fragilità del terri-
torio. Il 17% del territorio è
classificato ad alta pericolosi-
tà, il 90% è esposto a rischio. Il
ministro chieda scusa». Un
invito che arriva anche da
Francesco Boccia, responsa-
bile enti locali del Pd: «Chi
costruisce abusivamente lo fa
contro il volere del sindaco e
protetto dai condoni».
I massimi esponenti delle

opposizioni in Parlamento ri-
chiamano Forza Italia di cui
Pichetto Fratin è esponente.
«Governo eministro— attac-
ca Angelo Bonelli, leader di
Europa verde — scaricano
ipocritamente le responsabi-
lità sugli altri. Ma Pichetto fa
parte di un partito che ha le-
galizzato il cemento abusivo
con ben due condoni, e su di
essi ha costruito il suo con-
senso». Un ulteriore capitolo
della contesa vede poi sulla
graticola il M5S. Letta invita a
trarre un insegnamento dal-
l’ultima tragedia: «Dobbiamo
dire basta a qualsiasi logica di
condono edilizio. La scelta
del 2018 (il decreto Genova
dedicato alla ricostruzione
del ponte Morandi, varato dal
governo guidato da Giuseppe
Conte e Matteo Salvini, ndr) è
stata sbagliata.Votammo con-
tro convintamente. La prote-
zione dell’abusivismo edilizio
è damettere da parte». Affon-
da il colpo Matteo Renzi:
«Conte uomo senza vergo-
gna». Ribatte risentito il lea-
der del M5S: «Di fronte alla
vicenda di Ischia che ci lascia
tutti sgomenti, certi politici
gettano fango su di me. È la
sempiterna categoria degli
sciacalli. Vengo accusato di
aver introdotto una sanatoria
per le case di Ischia: niente di
più falso. Il decreto del 2018
non contiene nessun condo-
no». E la deputata pentastel-
lata, Angela Raffa, ricostrui-
sce: «L’articolo su Ischia è sta-
to introdotto per accelerare
l’iter di 27 mila richieste di
condono bloccate da tempo.
Sono state quasi tutte respin-
te». Per poi puntare a sua vol-
ta il dito verso un ex: «A quel-
la normamolto favorevole era
l’allora ministro Di Maio».
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Io
confische-
rei quello
che è
abusivo
per valutare
quello
che è
pericoloso
Secondo
me
basterebbe
mettere
in galera
il sindaco
e tutti
coloro che
lasciano
fare. Che
tutti
facciano
davvero
il proprio
dovere:
dame
all’ultimo
ammini-
stratore



Qualcuno
vorrebbe
arrestare i
sindaci, io
invece li
voglio
proteggere
e liberare
dalla
burocrazia.
La lotta
all’abusivi-
smo è una
priorità di
questo
governo,
e nell’attesa
che gli
immobili
vengano
restituiti ai
legittimi
proprietari
fermare il
pagamento
dell’Imu è
un atto di
buonsenso

IL CASO LeparolesuIschiadelministro(chepoirettifica)
Letta:sceltesbagliateanchenel2018.EContesidifende

Primo piano L’isola ferita

delle denunce arrivate negli
ultimi anni, vedrebbe che
erano pari a zero. L’abusivi-
smo non appartiene alla mia
generazione ma a quella del
ministro».
Durissime prese di posizio-

ne da parte dei rappresentan-
ti della categoria. Il coordina-Sul vuoto Ischia, una casa rimasta intatta proprio davanti alla frana (Ap)
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L’INCHIESTA Ilpericolodi franeealluvioniper IspraeAutoritàdi
bacino. IlnoallecostruzioninelPianopaesisticodel ’95

Primo piano L’isola ferita

«Evacuate l’area»: le 23mail (senza risposta) dell’ex sindaco
L’Sos dell’ingegnerGiuseppeConte 4giorni primadella tragedia. «Avvertii ancheprefetto e protezione civile»

Ventitrè mail pec inviate ad
altrettanti destinatari istitu-
zionali appena quattro giorni
prima della tragedia che ha
sconvolto Ischia: «Evacuate
Casamicciola, la semplice al-
lerta meteo non basta». A
scriverle era stato, il 22 no-
vembre, l’ingegnere Giuseppe
Conte (omonimo dell’ex pre-
mier), già sindaco nei primi
anni ‘90 del Comune colpito
dalla frana. Un allarme ina-
scoltato. «Avevo scritto al pre-
fetto di Napoli, al commissa-
rio prefettizio di Casamiccio-
la, al sindaco Manfredi e alla
Protezione Civile Campania.
Nessuno mi ha risposto», de-
nuncia al Corriere. «A seguito
dell’allerta meteo arancione,
avevo segnalato il pericolo per
la popolazione della zona e
chiesto la loro evacuazione».
«Dopo l’alluvione del 2009

non c’è stato alcun intervento,

o almeno nessuno significati-
vo, nonostante i fondi stanzia-
ti per la sicurezza negli ultimi
anni: 180mila euro per la puli-
zia degli alberi, 3milioni e 100
per un intervento a monte
dell’abitato di Casamicciola
(nel 2010-2012) e un lavoro
della città metropolitana per
mettere in sicurezza il bacino
dell’alveo la Rita nel 2018.
Manca inoltre da anni l’an-
nunciato piano per il dissesto
idrogeologico della zona»,
sostiene Conte.
Al Corriere l’ingegnere,

classe ‘47, un passato come
dirigente nel settore acque e
acquedotti della Regione
Campania, spiega: «Il proble-
ma di Casamicciola, di cui so-
no stato sindaco negli anni
Novanta, non è l’abusivismo,
le cause di questo disastro so-
no le stesse dell’alluvione del
1910, ovvero la fragilità del ter-

ritorio. Dopo l’alluvione del
1910 furono realizzati dei si-
stemi di protezione dell’abita-
to, le cosiddette “briglie”, ma
da allora non si è più interve-
nuti con iniziative appropria-
te e con una manutenzione
degna di questo nome».
L’ex sindaco scrive nella

mail: «È opportuno ricordare
che nella notte del 13 febbraio
2021 si verificava, presso il val-
lone La Rita, il crollo di uno
degli storici stabilimenti ter-
mali. I tecnici intervenuti han-
no riscontrato l’esistenza di
una situazione catastrofica e
la possibilità di ulteriori crolli
e l’urgenza di ripulire tutto
l’alveo sia dalla vegetazione,
sia dall’immondizia e dai
blocchi di materiale solido
presenti all’interno».
L’ingegner Conte prosegue:

«Considerato che i lavori ri-
chiesti non sono stati realiz-

zati, può sussistere lo “stato di
grave crisi per la calamità na-
turale imminente”, nei Co-
muni di Casamicciola Terme e
di Lacco Ameno, dato dal pe-
ricolo imminente nella zona
del vallone della Rita.»
E ancora: «Tutti gli alvei na-

turali di Casamicciola Terme,
nonostante i fondi stanziati,
per l’inerzia della pubblica
amministrazione, in un per-
verso gioco di scaricabarile,
non sono stati oggetto di al-
cun intervento dopo l’alluvio-
ne del novembre del 2009. C’è,
quindi, l’eventualità concreta
di una nuova alluvione nelle
stesse zone, per cui si chiede
di porre in essere determinate
azioni di protezione della po-
polazione, non basta un’aller-
ta meteo». Un avviso profeti-
co, che non ha avuto risposta.

Ferruccio Pinotti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Posta elettronica certificata La lettera inviata dall’ex
sindaco di Casamicciola Giuseppe Conte a 23 istituzioni

La vicenda

 L’ingegnere
Giuseppe
Conte (foto), ex
sindaco di
Casamicciola, il
22 novembre
ha scritto 23
mail pec
chiedendo di
evacuare il
Comune per il
rischio di
alluvione

ISCHIA

La cartografia dell’emergenza

Protezione integrale
(divieto di costruzione)

Protezione integrale con restauro
paesistico ambientale

Recupero urbanistico edilizio e restauro
paesistico ambientale

Territorio
5,85 km²

Edifici
2.638

Imprese
523

Casamicciola
Terme

Frane
Molto Elevata
Elevata
Media
Moderata

Alluvioni
Elevata
Media
Bassa

La classificazione
di via Celario,

a Casamicciola, secondo
il rapporto sul dissesto

idrogeologico:
gran parte

della strada presenta
una pericolosità elevata

di frane e in un tratto
anche il rischio alto

di alluvioni

Questi documenti pubblici spiegano la situazione
del territorio dell’isola di Ischia e dove non si può edificare

Casamicciola
Terme

Pericolosità e rischio

I numeri di Casamicciola

Corriere della SeraFonti: Ufficio centrale per i beni ambientali e paesaggistici/mini. per i Beni culturali (1995), IdroGeo (2021)

Lemappe di rischio
e la via del disastro
«Lì non dovevano
esserci abitazioni»

ISCHIA Con i vigili del fuoco
che ancora scavano, e quattro
corpi ancora da recuperare—
perché di questo si tratta, e
ormai definire «disperso» chi
manca all’appello è soltanto
un dovere tecnico burocratico
— non è facile fissare l’atten-
zione sull’ombra che dal pri-
mo momento accompagna
questa tragedia: quella del-
l’abusivismo e dello scempio
ambientale.
Eppure è anche su questo, o

forse soprattutto su questo,
che la procura di Napoli dovrà
fare chiarezza con l’inchiesta
per frana colposa aperta al-
l’indomani della strage di Ca-
samicciola. Ed è inutile na-
sconderlo: potrebbero venir
fuori responsabilità, quanto-
meno di incoscienza, anche
da parte di chi ha trasformato
in case vecchi ruderi, stalle ri-
salenti anche a secoli fa, ed è
andato a viverci.
Il lavoro deimagistrati è an-

cora alle primissime battute.
Ma sulle condizioni di quel
costone del monte Epomeo
che si affaccia sul comune di
Casamicciola lavorano da an-
ni geologi, ingegneri, archi-
tetti, enti territoriali come
l’Autorità di bacino. E ogni in-
dagine tecnica, ogni rilievo,
ogni ricerca scientifica ha
portato allo stesso risultato: la
zona del Celario è ad elevato
rischio idrogeologico.
In un documento redatto

dall’Autorità di bacino meri-
dionale sulla gestione del ri-
schio idrogeologico a Casa-
micciola e Lacco Ameno si
legge che sul versante del-
l’Epomeo rivolto verso i due
comuni si riscontrano «feno-
menologie franose» che «so-
no in grado di trasportare ver-
so il fondovalle grandi quanti-
tà di massi e tronchi nonché,
laddove presenti lungo il per-
corso di propagazione, auto-
vetture e materiale antropico

in generale. La grande ener-
giamessa in gioco da tali flus-
si è in grado di danneggiare i
fabbricati e le strutture con
essi interagenti provocando-
ne, occasionalmente, la com-
pleta demolizione».
Sulla base di questi ele-

menti si conclude che «estese

porzioni di Casamicciola e
Lacco Ameno sono classifica-
te a rischio molto elevato (R4)
ed elevato (R3), — in quanto
suscettibili all’innesco, transi-
to e invasione di fenomeni di
colata rapida di fango, flussi
iperconcentrati (miscela ac-
que e sedimento) e crolli».

Sulla stessa linea lo studio
condotto dall’Ispra, l’Istituto
superiore per la protezione e
la ricerca ambientale, riporta-
to nella cartina in alto a de-
stra, in cui compare esatta-
mente via Celario, indicata
come un’area dove l’alto ri-
schio di frane si somma a un

altrettanto elevato rischio di
alluvioni. E tutto questo, tor-
nando a quanto scrive l’Auto-
rità di bacino, in un territorio
dove «gli impluvi presentano
numerosissime interferenze
con opere antropiche dell’ur-
banizzato, quali tombamenti,
edificazioni e strade alveo,
che generano numerose criti-
cità e singolarità idrauliche».
Che in uno scenario così

non si possa pensare di co-
struire case, né di riattare vec-
chi manufatti, appare eviden-
te. Ma esistono anche altri do-
cumenti ufficiali che di fatto
sanciscono l’assoluta inedifi-
cabilità di aree come quella
del Celario.
In particolare il Piano terri-

toriale paesistico del ministe-
ro per i Beni culturali e am-
bientali datato addirittura 14
dicembre 1995. Come è indi-
cato nella cartina a sinistra,
l’area colpita dalla frana di sa-
bato scorso è identificata in
bianco, e questo a una lettura
superficiale potrebbe far pen-

sare a un posto a zero rischi,
perché convenzionalmente
laddove c’è pericolo di disastri
naturali si parla sempre di zo-
na rossa. Ma la legenda che
accompagna il grafico, e so-
prattutto le norme di attua-
zione dei Ptp, spiegano che in
questo caso bisogna ragiona-
re esattamente al contrario:
quella in bianco è considerata

«zona a protezione integra-
le», e cioè un’area dove non è
assolutamente possibile co-
struire né eseguire alcun tipo
di intervento su edificazioni
eventualmente già presenti
prima dell’approvazione del
piano.
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di Fulvio Bufi

Gli studi
L’area del Celario
è da anni sotto la lente
di geologi, ingegneri
e architetti
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L
a sentenza penale di
condanna definitiva
per abusivismo edili-
zio, che comporta la
pena accessoria della

demolizione, risale al 2003.
La casa, però, una villa di circa
100 metri quadrati edificata
nel 1995 a Ischia in una zona a
rischio idraulico e di frana
molto elevato (tecnicamente
area «R4»), è stata abbattuta
solo nella primavera del 2021.
Accade nel Comune di Ischia,
in una località situata circa 110
metri sopra il livello del mare,
a ridosso di un versante fra-
noso e di un canale di scolo
delle acque.
Il protagonista della vicen-

da è un piccolo imprenditore
edile, il quale nel 1995 realizza

sul terreno di sua proprietà
unmanufatto di 75metri qua-
drati. Non ha alcun titolo edi-
lizio legittimo. Scatta il seque-
stro da parte dell’autorità giu-
diziaria.
Il proprietario presenta

istanza di condono — sebbe-
ne l’edificio sia stato costruito
ampiamente oltre i termini—
ai sensi della sanatoria appro-
vata nel 1994 dal primo gover-
no Berlusconi. La pratica resta
dormiente, come la maggior
parte delle 27.000 che ingol-
fano gli uffici tecnici dei sei
Comuni (Ischia, Barano, Fo-
rio, Casamicciola, Serrara
Fontana, Lacco Ameno) del-
l’isola campana. A novembre
1997 l’immobile è disseque-
strato dall’autorità giudiziaria
affinché il proprietario, nel
frattempo condannato in Tri-
bunale, proceda alla demoli-
zione. Nel 1998 il prefabbrica-

to abusivo con lamiere va giù,
ma dalle sue ceneri ecco che
spunta una villa, anch’essa
completamente abusiva, di
un centinaio dimetri quadrati
e sei stanze. Presto abitata
dall’uomo e dal suo nucleo fa-
miliare. A novembre 1998 i vi-
gili urbani effettuano un so-
pralluogo ed accertano opere
abusive che consistono «in un
manufatto di circa 100 metri
quadrati ed alto metri 3 cir-
ca». Il Comune emana una or-
dinanza di demolizione, ma
ad essa non segue la benchè
minima iniziativa finalizzata a
dare ad essa esecuzione. La
villa da cento metri quadrati
rimane lì, dove non potrebbe

stare e dove è pericoloso che
resti innanzitutto per chi la
abita.
Nel 2003, nel frattempo, ec-

co che arriva il terzo condono
edilizio. Il proprietario della
casa in zona R4 decide che è il
momento di osare e presenta
una seconda istanza di sana-
toria, questa volta relativa ai
trentametri quadrati aggiunti
al primo abuso, quella da set-
tanta, per il quale aveva già ri-
chiesto il condono nel 1995 ed
aveva pure riportato una con-
danna. Il Comune richiede in-
tegrazioni, procede nel-
l’istruttoria e sollecita alla So-
printendenza il parere.
Nel frattempo, però, la Pro-

cura della Repubblica ha
aperto una seconda indagine
su quell’immobile di 100 me-
tri quadrati sorto al posto di
quello, anch’esso abusivo, di
75 metri quadri. Anche que-
sta inchiesta si conclude nel
2001 con una condanna in pri-
mo grado per l’autore degli
abusi edilizi e nel 2003 con la
conferma della sentenza in
Corte di Appello. Prima, però,
che le ruspe accendano i mo-
tori trascorreranno ancora 18
anni.
Gli avvocati continuano a

dare battaglia con una serie di
ricorsi (incidenti di esecuzio-
ne) finalizzati a dimostrare
che il provvedimento di de-
molizione va bloccato. Infine,
a maggio 2021 — ventisei an-
ni dopo il primo abuso edili-
zio in quella zona R4— la de-
molizione.
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Il caso simbolo

di Fabrizio Geremicca

I 26 anni per abbattere una villa
Un imprenditore la costruì abusivamente nel 1995
La sentenza risale al 2003, ma la demolizione è del 2021

La vicenda

 Il privato
condannato, un
imprenditore
dell’Isola,
costruì nel
1995 un primo
edificio
prefabbricato,
poi nel 1998
un’altra
abitazione,
per sé e la
famiglia

 I ricorsi
e le successive
demolizioni
hanno
interessato
entrambi
gli immobili.
Dalla condanna
definitiva
sul secondo
immobile, che
risale al 2003,
sono trascorsi
18 anni, fino a
maggio 2021,
per procedere
alla
demolizione

 Negli ultimi
25 anni,
nei Comuni
dell’Isola
(Ischia, Barano,
Forio,
Casamicciola,
Serrara
e Lacco
Ameno)
risultano
depositate 27
mila domande
di sanatoria

Parla Legnini, commissario dopo il terremoto del 2017

«Ricostruire è una necessità,
ma con progetti ecosostenibili»
ROMA «Delle ventisettemila
pratiche di condono di Ischia
ce ne risultano poco meno di
mille per gli edifici danneg-
giati dal sisma che sono in nu-
merominore, visto che si pos-
sono presentare fino a tre ri-
chieste per abitazione. Spetta
a Comuni e Soprintendenza
esprimersi, ma a fronte di
questa situazione ho rafforza-
to i principi di sicurezza, so-
stenibilità e consumo zero del
suolo, chiedendo ai cittadini
di allegare una relazione idro-
geologica del sito ed elimi-
nando il principio del silen-
zio-assenso». Unmese fa Gio-
vanni Legnini ha scritto a tutti
i cittadini di Ischia una lettera
per sollecitare la presentazio-
ne di progetti di ricostruzione

post-sisma ecosostenibili e si-
smicamente e geologicamen-
te sicuri. A Ischia come com-
missario era stato chiamato a
febbraio sulle ali del risultato
ottenuto nel centro Italia con
una semplificazione normati-
va riuscita, dopo 4 anni, a far
partire i cantieri. Con i poteri
in deroga, aveva cercato an-
che qui di superare una situa-
zione bloccata semplificando
le procedure. Ma da subito si
era posto il problema di ga-
rantire una «ricostruzione si-
cura» in un’isola «bellissima
ma fragile, dove tante case so-
no state costruite su aree a ri-
schio idrogeologico».
Come? «Dalla prima ordi-

nanza, abbiamo stabilito tem-
pi certi (60-90 giorni) per ave-

re il via libera della Soprinten-
denza. E in una conferenza
speciale di servizi abbiamo
riunito tre procedimenti se-
parati: la valutazione di titolo
edilizio, contributo e caratte-
ristiche del terreno». I nuovi
criteri di sicurezza hanno già
causato la sospensione di al-
cuni progetti su aree a rischio.
E allora l’ultimo condono?

«Sugli edifici danneggiati dal
sisma gravano solo i condoni
del ‘85, ‘96 e 2003», dice Le-
gnini, che con un’opera di
pressing aveva quasi raggiun-
to il piano di ricostruzione at-
teso da anni. «Con la Regione
e Vincenzo De Luca lo aveva-
mo quasi completato. In que-
ste ore dovevamo decidere le
delocalizzazioni». Secondo il

commissario «è essenziale
capire ilmotivo principale per
cui i cittadini rischiano la vita.
Quando la frana viene giù se
ci sono case su aree a rischio
le travolge. Allora se un edifi-
cio insiste su quelle zone o su
una faglia attiva è necessario
dire dei “no”. E quegli edifici
vanno ricostruiti in un’altra
zona con la stessa cubatura le-
gittima». Delocalizzare tutta
Casamicciola? «Se i cittadini
rischiano la vita bisogna fare
scelte dolorose», dice Legni-
ni. Con difficoltà è riuscito a
farlo digerire alle popolazioni
terremotate del centro-Italia.
L’auspicio di Legnini è «che
tutti comprendano finalmen-
te, qui e altrove, che la sicu-
rezza del territorio è irrinun-
ciabile altrimenti, purtroppo,
le tragedie continueranno a
verificarsi. Ciò che è accaduto
a Ischia impone scelte nette
insieme a un’opera comples-
siva di messa in sicurezza del
territorio».

Virginia Piccolillo
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Primo piano L’isola ferita

IL TERRITORIODopo ilverdettodefinitivogli avvocatihannopresentatorichieste
di condonoericorsi a rafficacontro iprovvedimentidi esecuzione

La scheda

 Giovanni
Legnini, è stato
vice presidente
del Csm,
commissario
per la
ricostruzione
dopo il
terremoto
nelle Marche
del 2016 e a
Ischia nel 2017

L’ex cancelliera

Il cordoglio
di Merkel

«P iango con la
gente di Ischia le
vittime e il mio

pensiero va alle loro
famiglie, a tutte le persone
colpite dal disastro e ai
soccorritori», ha
dichiarato Angela Merkel:
l’ex cancelliera tedesca
conosce bene l’isola
campana, dove ha
trascorso diverse vacanze.
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Le ruspe

I lavori di demolizione iniziati nel territorio del
Comune di Ischia a maggio del 2021, sul terreno
dove il primo abuso, accertato dalle sentenze,
risaliva al 1995

Se un
edificio si
trova in
quelle zone
o su una
faglia attiva
è necessario
dire dei no
E bisogna
ricostruire
in un’altra
area,
con gli
stessi
volumi se
legittimi

I soccorsi Carabinieri e vigili del fuoco sulla collina di Casamicciola, tra le case abusive abbattute dal fango: le vittime sono otto, 4 i dispersi (foto AP)
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27mila
istanze di sanatoria
per abusi edilizi risultano
depositate, e solo in parte
approvate, a Ischia

Iterrazzamentispariti
e icanali trascurati
«Unsecolodierrori»
Il fondatore del Cai racconta le opere abbandonate

«È crollata a’ muntagna»
dissero gli abitanti di Sarno
nel 1997 quando furono tra-
volti dal fango. «È crollata a
muntagna» s’è sentito dire a
Ischia nel 2009. «È crollata a’
muntagna» hanno ripetuto in
questi giorni, per l’ennesima
volta, gli ischitani. La loro
montagna si chiama Epomeo.
Alta 789 metri. Domina l’iso-
la. In Campania per unmotivo
o l’altro i monti crollano: an-
che se in realtà non è proprio
così. Quello che viene giù è
l’acqua che accumulando ter-
riccio e detriti vari si trasfor-
ma in fango. Scende a valle ad
una velocità tale da distrugge-
re tutto quello che trova.
Giovannangelo De Angelis,

tra i fondatori del Cai a Ischia,
lo chiama «effetto valanga».
Quando nel 2017 Casamiccio-
la fu colpita dal terremoto, an-
dò in perlustrazione. Analizzò
lo stato delle briglie e degli al-

vei. «Abbiamo segnalato la
problematica alla Regione e
abbiamo fatto presente che
sarebbe successo qualcosa».
Il suo racconto inizia dall’allu-
vione del 1910: vittime e molti
danni. «Dalle fotografie scat-
tate negli anni 30 si vedono
chiaramente le opere inge-
gneristiche costruite dentro
gli alvei naturali. Erano dei ca-
nali fatti di pietra lavica, le co-
siddette briglie, che avrebbe-
ro dovuto dirottare l’acqua in
modo da non colpire le case e
le persone». Per un po’ il si-
stema ha funzionato. «Ma se i
canaloni, le briglie, si riem-
piono di foglie e di alberi vie-
ne meno quella funzione di
drenaggio. Si formano così
piscine di fango, che ad un
certo punto crollano e inne-
scano la frana». Il fango inizia
a scendere su percorsi noti,
levigati dalla natura. Questo
spiega perché siano sempre
certe zone ad essere colpite.
Casamicciola, che si trova sot-
to le cime del monte Epomeo,
è stata devastata dalla colata
di fango anche nel 2009. Dal
1910, racconta De Angelis, il
problema non è cambiato: oc-
corre evitare che il fango
prenda velocità.
Un tempo queste terre era-

no terre coltivate. «C’erano i
terrazzamenti. Fino agli anni
Sessanta l’economia dell’isola
era basata principalmente
sull’agricoltura». La terra pro-

duceva vigne e piantagioni di
castagni. I terrazzamenti, i
muri a secco, detti «parraci-
ne, rallentavano il corso delle
acque. E attorno ai castagni i
contadini scavavano fosse per
contenere la pioggia». Uno
studio dell’Università di Pado-
va, realizzato con il Cai, ha
certificato che a Ischia ci sono
più di 2 mila chilometri di
muri a secco. Ma che la mag-
gior parte, circa il 70 per cen-
to, è stata abbandonata. Dove
c’erano i terrazzamenti è rina-
ta la vegetazionementre in al-
cuni punti, più a valle, sono
sorte le abitazioni. Con l’effet-
to paradossale, dice De Ange-
lis «che proprio quelle costru-
zioni hanno rallentato la velo-
cità del fango. Senza quelle
case, l’effetto alluvione dei
giorni scorsi si sarebbe come
moltiplicato, e probabilmente
avrebbe provocato danni
maggiori». Ma perché oggi
non si fa la manutenzione de-
gli alvei e delle briglie? De An-
gelis risponde: «Perché quella
è diventata una zona che non
interessa più. Il turismo ha
soppiantato l’agricoltura. La
cura degli alvei in alto è antie-
conomica. Lamanutenzione è
un costo, non solo in termini
di denaro. Si tratta di zone im-
pervie, dove servirebbe un la-
voro di forza fisica. Che nessu-
no ha più voglia di fare».

Agostino Gramigna
© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRAGILE DeAngelis: «Le coltivazioni non convengono più, l’economia
è cambiata in favore del turismo.Ma imonti alla fine ne risentono»

Prima e dopo Un pendio della montagna caratterizzato da
terrazzamenti ordinati con canali di scolo nel mezzo (dalla pagina
Facebook Ischia d’altri tempi): l’Università di Padova e il Cai di Ischia
hanno contato, sull’isola, circa duemila chilometri di terrazzamenti
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LEVITTIME Il ragazzo era il più grande dei tre fratelli scomparsi
Musumeci: con la pioggia rischio di nuove frane

La storia

di Elvira Serra

Il caneYuki salvo dopo 2 giorni
«Aspettava nell’auto distrutta
i padronimorti con il neonato»
Ha vagato tra i detriti vicino a casa. Le cure dei volontari

La vicenda

 Giovanna
Mazzella,
30 anni, e
Maurizio Scotto
Di Minico,
32, sono stati
trovati morti
domenica
assieme
al loro
bambino
Giovan-
giuseppe,
nato il 4
novembre. Il
fango li aveva
sepolti

 Yuki è il cane
di Giovanna
Viveva con lei e
il compagno
da più di due
anni. Si è
salvato. Ieri è
stato affidato
alla vecchia
proprietaria

Y uki era arrivato a casa
di Giovanna e Mauri-
zio nell’estate di due
anni fa. Era stata An-

tonella, un’amica di Giovan-
na, a regalarle il terzogenito
della sua cucciolata, tanto di
spazio al Celario per lui ne
avanzava, nella casa con l’orto
intorno e la cameretta in più
per il bambino che ai tempi
ancora non c’era. Giovangiu-
seppe è arrivato dopo, il 4 no-
vembre, a riempire di strilli le
mura dentro le quali vivevano
i due trentenni, 32 lui, per
l’esattezza, e 30 lei, insieme da
anni, una coppia rodata e già
rafforzata dall’esperienza del
terremoto, quando nel 2017
persero la casa in piazza Maio
e decisero di spostarsi un chi-
lometro più su nella collina,
venti minuti a piedi, con una
bella vista sul mare.
Yuki in questi due anni con

GiovannaMazzella e Maurizio
Scotto Di Minico hamantenu-
to la promessa della sua razza
canina, l’Akita Inu: è stato un
cane affettuoso con la sua fa-
miglia, giocherellone, stava-
no sempre insieme, si faceva
fotografare in posa con Gio-

vanna, ora con un bel sorriso
canino, ora girato di profilo. E
questo è il suo passato. Invece
non sappiamo cos’ha fatto al-
l’alba di sabato, quando ha co-
minciato a cadere il cielo e un
fiume di fango si è portato via
la sua casa. Non sappiamo se
è fuggito via subito, spaventa-
to, o se ha abbaiato per avvisa-
re i suoi padroni; se magari
era già in giro, innervosito
dalla pioggia, o se era dentro
la sua cuccia e aspettava che
smettesse. Non sappiamo
nemmeno cos’hanno fatto
Maurizio e Giovanna, quando
è precipitato tutto, salvo strin-
gersi al petto Giovangiusep-

pe, perché è così che li hanno
trovati sotto il fango, stretti
stretti, insieme fino all’ultimo
secondo.
Però sappiamo cos’ha fatto

Yuki dopo. Dopo quella notte
da fine del mondo è ritornato
a cercare la sua casa che non

c’era più, mangiata dal fango,
e i suoi proprietari che non
potevano più chiamarlo, in si-
lenzio per sempre. È andato
avanti e indietro, Yuki, per
ore, per due giorni, senza ca-
pire come orientarsi, dove
cercare la sua porta, il suo tet-

to, la sua ciotola, la sua fami-
glia. E ieri mattina si è infilato
dentro una Yaris grigia capo-
volta, con ancora il tronco di
un albero sulla fiancata: era
passato dal lunotto posteriore
sfondato. Yuki ha cominciato
ad abbaiare, a ringhiare, a
protestare contro quelmondo
capovolto, senza punti fermi.
Ed è lì che lo hanno trovato

ieri mattina i ragazzi della
protezione civile, Nino e Rosy,
coordinati per telefono da
Gianni Capuano, volontario
pure lui. «Era impossibile av-
vicinarsi, sembrava volesse
azzannarci», raccontano loro
due, ricordando come ci sia-
no voluti i medici veterinari
della Asl NA2 e poi anche i vo-
lontari della Laai, la Lega ani-
mali&ambiente delle isole del
Golfo. Quando infine sono
riusciti a tirarlo fuori dall’uti-
litaria, è stato necessario l’ac-
calappiacani per tenerlo fer-
mo e una iniezione per cal-
marlo. «Era l’auto dei suoi
proprietari», assicura Ales-
sandra, della Laai. «Forse era
la macchina di Giovanna e
Maurizio», è più cauto Capua-
no. «Ha senso, perché non era
lontana dalla casa spazzata
via. Solo i carabinieri, però,
possono confermarlo».
Non importa saperlo ades-

so. Yuki era lì, che aspettava.
Per lui è arrivata Antonella,
l’amica di Giovanna. Se lo è ri-
preso indietro, in attesa che i
familiari decidano cosa fare.
Ieri sera il cane hamangiato. E
ha dormito su una trapunta,
avvolto da un asciugamano
rosso.
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In auto
Yuki con
la padrona
Giovanna
Mazzella.
Sopra, il cane
dentro
l’utilitaria
dove è stato
soccorso dalla
Protezione
civile e dalla
Laai, la Lega
animali&
ambiente delle
isole del Golfo

TrovatoMichele, aveva 15 anni
Nel fango si cercano 4 dispersi

Un cumulo indistinto di
fango dal quale di tanto in
tanto affiora qualche vestito,
un peluche, delle stoviglie. È
quel che resta dell’intimità
domestica della famiglia di
Gianluca Monti, in via Cela-
rio, l’epicentro della devasta-
zione provocata dalla valanga
di acqua e fango venuta giù
dal monte Epomeo. Qui ieri
mattina è stato recuperato il

corpo di Michele Monti, 15
anni, l’ottava vittima accertata
di questa tragedia.
In un primo momento i vi-

gili del fuoco lo avevano con-
fuso con il padre. Nonostante
i suoi 15 anni Michele era un
ragazzino corpulento e in
quell’ammasso di fango sem-
brava una persona adulta. Sa-
rebbe stato identificato da un
piccolo particolare anatomico
noto ai parenti. Dopo il trasfe-
rimento nell’obitorio a Lacco

Ameno è toccato al nonno e
allo zio l’identificazione uffi-
ciale. Lo zio Piero è il fratello
di papà Gianluca. Due fratelli
il cui destino è stato deciso
dal caso. Qualche giorno fa
Piero era partito per una va-
canza in Spagna. Se fosse ri-
masto sull’isola probabilmen-
te avrebbe condiviso la stessa
sorte del fratello. Anche la sua
casa è stata completamente
distrutta dal fango e ora è tra
gli sfollati.
Dopo il ritrovamento di ieri

mattina proseguono senza
sosta le ricerche degli altri
quattro dispersi. Una corsa
contro il tempo, perché da og-
gi dovrebbe riprendere a pio-
vere e a quel punto tutto di-
venterebbe più complicato.
«La possibilità di ulteriori
piogge è unproblema serio, ci
potrebbe essere una replica di
smottamento: per questo le
autorità hanno provveduto a
ridisegnare la zona rossa an-
che se ci sono persone che
non vogliono abbandonare le
loro case per timori di sciacal-
laggio», ha detto Nello Mu-
sumeci, il ministro per la pro-
tezione civile e per le politi-
che del Mare.
Si cercano ancora i genitori

del 15enne e altri due dispersi.
Ieri l’attenzione dei soccorri-
tori si è concentrata su alcune

auto accartocciate e coperte
da fango, sempre nella zona
del Celario. L’ipotesi è che al-
l’interno possano esserci dei
corpi. Forse quello di Salvato-
re Impagliazzo, il compagno
di Eleonora Sirabella (la pri-
ma vittima recuperata) e
quello di una donna sui 30 an-
ni ancora senza nome. Men-
tre i corpi di Gianluca Monti e
della moglie Valentina Casta-
gna dovrebbero essere sem-
pre attorno alla casa dove so-
no stati recuperati i loro tre fi-
gli.
Gli sfollati sono 230. «Ma

non escludiamo — avverte il
prefetto di Napoli Claudio Pa-
lomba— che il numero possa
ancora crescere». Si stanno
anche cercando delle alterna-
tive agli alberghi, grazie ai
sussidi di prima assistenza
della Protezione Civile «per
trovare delle abitazioni vere e
proprie, visto che andiamo
incontro all’inverno e spesso
si tratta di interi nuclei fami-
liari». Al momento sono già
30 le abitazioni coinvolte nel-
la frana. Oggi a Casamicciola
ci sarà il primo vertice del co-
ordinamento soccorsi, che fi-
nora si è riunito a Napoli, con
il commissario per l’emergen-
za Ischia Simonetta Calcater-
ra.

© RIPRODUZIONE RISERVATAInsieme Michele Monti, 15 anni (in alto a sinistra) con la mamma Valentina, i fratelli Francesco e Maria Teresa, e il padre Gianluca

Il ministro
«Ci sono persone
che non vogliono
lasciare la zona rossa
per paura di sciacalli»

di Alfio Sciacca

Primo piano L’isola ferita




